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La troppa sollecitudine nelle cose temporali, e lo stermi- 
nalo amore degli umani godimenti, e di quelli specialmente 
che non si possono affezionare e molto meno conseguire senza 
peccalo, sono cagione non piccola, e quasi diremo principalis- 
sima, di quella indifferenza e di quella oscitanza iunesla, tue 
a poco a poco s'infiltra negli spirili c nei cuori, c rende gii 



uomini tal mente neghinosi ed inerii per le cose dell'anima, die 
appena appena 6 se lascia lungo a qualche vago ed insufli- 



i Dio e neeli imperdibili beni del Cielo che dobbiamo col- 
ire le nostre speranze e colà indirizzare i nostri pensieri, 
fra il vortice dello umane vicende, e la caducità delle 
ne grandezze, e nella fruizione di beni fallaci mal si cerca 
utria per cui siam falli; Non habemus hic 
U.*</Un> wpmm». (() 



in inferno qui pece 

sai, venerandi fratel 
amento per noi che 
remo differire più i 
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ad aspettare il tempo della misericordia, se mai per avventura 
avessimo posto nell'amore eccessivo delle cose terrene quello 
zelo o quella cura che doveva unicamente e principalmente 
essere posta nel pensiero c nell'affetto delle case celesti a cui 
siamo divinamente chiamiti, e elio formano sostanzialmente il 
maggior bene che noi speriamo da Dio in quella sua beata 
Sionne che è la patria dei Santi, la patria nostra, la palria di 
tutti.: Non Unsi hic manmtem' eieilolem, sed fntzram mgut- 
rnmu. 

Laonde non deve far meraviglia a nissuno, se il Santo Pa- 
dre, Capo della Chiesa di Gesù Cristo, o vero Pastore delle 
anime nostre, per quel carico che tiene da Dio di pascere le 
pecore e gli agnelli, e condurre il gregge eletto ai pascoli sa- 

lesti delle grazie divine nella plenaria indulgenza del Giubi- 
leo, che presentemente ei propone di lucrare non tacilo per 
istaccarci dalla troppa sollecitudine delle cose temporali, ma 
più specialmente per porgerci in esso Giubileo ugni passibile 
mezzo di difenderci dai troppi nemici che ci assediano da 
ogni parte con assalti sempre nuovi di mille menzogne, facendo 
credere agli incauti ebe il Ministero Apostolico e la Divina 
Missione del Pontefice non sono clic un tranello ed un pretesto 
per (onere in ischiavilù i popoli ignoranti, coli' unico intendi- 
mento di renderli ligi alla loro politica ed alla loro dominazione, 
A queste subdole insinuazioni ed a queste calunnie assur- 
dissimo la Chiesa Caltulica ha sempre risposto coi fatti coli- 
dtani di una abnegazione senza esempio, mandando i suoi apo- 
stoli al martirio delle virtù più sublimi a profitto dell'intiera 
umanità in tutti i più prementi bisogni della vita umana, come 
l'antica e la moderna storia del Sacerdozio cattolico lo dimo- 
stra e spiega innegabilmente a tulli. E se i venerandi vostri 
Parrochi c lutto il sacro ceto dei loro collaboratori in Gesù 



Crisi» si consacrano intieramente al servizio delle anime vo- 
stre in mezzo a pericoli di ogni maniera, ed anche quando 
occorre col dispendio della propria vita, non oggi o domani 
solamente, ma sempre e coslan temente, cominciando dal primo 
anelilo della culla, Ano all'ultimo della tomba, qual merito 
o quale mercede ne hanno o possono avere dagli uomini che 
degnamente risponda a sacrine» di tanto prezzo? Olire che 
il mondo non ba quanto basti a rimeritare l'eroismo della loro 
carità, incontra bene spesso che per tutta gratitudine lor pre- 
parano gli uomini il patìbolo del disprezzo e della calunnia, 
e non rado la persecuzione, i! carcere e la morte I Ha il di- 
sprezzo e la calunnia, la persecuzione, il carcere e la morte 
non li potranno separare giammai dalla carità di Gesù Cristo, 
la quale fe nella nostra salvezza il maggiore de' suoi trionfi. 

Trionfo tanto maggiore in quanto che, come a voi è ben 
noto, venerandi fratelli e figliuoli carissimi, gli uomini per- 
versi con nn diluvio di libelli mandali allo slampe, e scritti 
da penne infide e seduttrici coli' intendimento manifesto di 
estinguere nelle vostre menti la Fede cattolica, e schiantare dai 
vostri cuori la cristiana pietà, fallirono la Dio merce alla 
prova, e non poterono di tanto e si caro popolo farne l'am- 
bita preda. Della qual cosa mentre rendo grazie altissimo al 
Signore che abbia voluto di cosi grande consolazione letificare 
la mia canizie, non è men vero però che i nemici della fede 
persistono ognor più nell'empio disegno di tirarvi nelle reti dei 
loro ingannile sono tanto lontani dal cessare l'iniqua guerra 
contro Cristo e contro di noi, che la nostra stessa costanza 
nell'avita fede e nella pietà cristiana servono loro di stimolo 
novello a raddoppiare di audacia, e pervertire se fosse possi- 
bile anco gli eletti. 

Il perchè se lauto si travagliano i malvagi negli artifizi e 
icllu menzogne per consumare l'opera nefanda di corrompere 
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i buoni e perduro gli incauti , voi vedete da per voi slessi , 
venerabili fratelli e figliuoli carissimi, il bisogno e la neces- 
sita di armare i nostri petti dell'inespugnabile scudo della 
fede, e di porre iti pratica tulli quei mcizi che .la Religione 
nostra santissima ci pone in mano per evitare i pericoli di 
così funeste insidie, e confermarci vieppiù in quei santi pro- 
ponimenti dì fedeltà e di devozione alla Chiesa Cattolica, fuori 
della quale non è possibile di conseguire la salute. Extra 
Ecclesia)» non est salus (I). Ed affinchè siate persuasi ebe que- 
sta Chiesa di cui parla S. Cipriano, non è qualunque Chiesa, 
ma la sola Chiesa Cattolica, lo dice io termini formali il gran 
vescovo d' Ippona S. Agostino con queste slesse parole: Te- 
nete per fede che il vero ed il solo ovile di Cristo è la sola 
Chiesa Cattolica : Hoc tenete, ovile Christi esse Eeclesiam Catlio- 
licam (2). E siccome chi non 6 nell'ovile di Cristo non è con 
lui, ma contro di lui: Qui non est meeum, cantra me est (3): 
conseguita direttamente che essendo Cristo solo la salute del 
mondo, chi non È nella sua Chiesa, gli è apertamente nemico, 
e non ha quindi speranza di poter andar salvo in alcun modo. 
E la ragione manifesta di cosi chiara e momentosa verità con- 
sisto radicalmente in questo, elio qualunque dei tanti dissi- 
denti, che appartengono ad altre chiese scismatiche od ere- 
tiche, può benissimo chiamarsi cristiano, ma in realtà ne usurpa 
falsamente il nome, perchè di cristiano non ve n' è che un 
solo, e questo ò solamente il cattolico: Christianas non est qui 
in Christi Ecclesia non est (i). 

E se tanto studio o tanto impegno mettono essi, i sedut- 
tori, per farci uscire da questa Chiesa di G. C, nella qual 
sola si pub trovare e conseguire la salute, noi non nielleremo 

(i) S. Cipr. Ep. .71. 
Ili Trect. -ir> In man. 

(3) muli. 13. 

(4) s. àntau. s™. in 
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■rissano studio e nissuno impegno ad adoperare quelle armi e 
porre in pratica quei mezzi che con tanta sulleciludine ci 
porge la Chiesa, sia per difenderci dai loro assalti; sia per 
accrescere le. nostre forze affine di rendere inutili i loro 
conati e porre iu salvo la vita? No, mici Fratelli, egli ò 
impossibile che iu mi possa formare del vostro zelo e della 
vostra virtù altro concello da quello di essere voi stati ognora 
veri c ferventi Callolici, come voi lo provaste e lo provale 
tuttora manifestamente al mondo colla fermezza della fede 
dei vostri padri e culla costante e figliale divozione verso il 
Sommo Pontefice, clic culla grazia di un nuovo Giubileo ci 
vuol provare un'altra volta ancora qual sia l'amore onde 
lutti ci abbraccia in Cristo, e quanta sia la sollecitudine del 
paterno suo cuore per assicurarci vieppiù la vita eterna nel 
perduno delle nostro colpe. F. se queste colpe sono la ca- 
gione potissima dei nostri mali; se questi mali non potremo 
in alcun modo scongiurare senza un pronto ritorno a Dio 
nella contrizione e confessione dei nostri peccali; e se per 
altra parte noi sappiamo per propria esperienza e pel testi- 
monio degli oracoli sunti che quanto più la virtù e la san- 
lila della vita sublimano al più alto grado di prosperità le 
famiglie e le nazioni, altrettanto le deprimono e le minano 
la prevaricazione od il peccato: Justilia elevai genles, mtseros 
autem fticìt populei peccalum; manifestissima cosa è, Ven. fr. 
e figl. carissimi, che questo nuovo Giubileo del Sommo Pon- 
tefice è per se slesso un benefizio insigne, non tanto porche 
fa soprabhondare la grazia ove abbondò il peccato, quanto 
ancora perche allontana dalle nostre teste quei flagelli e 
quelle punizioni che avevamo per le nostre colpo giustamente 
meritato. Imperocché quantunque sia certo che per la grazia 
tlel Giubileo non si limetta direttamente il peccato e lanto 
meno la pena eterna, che alla sua gravila è indnbilamenle 
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dovuta, e d'ali™ parie fuori di ogni dubbili altresì clic quel 
residua di pena temporale, in cui fu cambiala per l'assolu- 
zione Sacrameutale la pena cleroa, resta dopo il peccalo a 
soddisfare ancora; ed è questa pena appunto die nei dob- 
biamo scontare in questa o nell'ultra vita, e ebe ci e per la 
grazia del Santo Giubileo intieramente rimessa. 

Ora questa remissione della pena temporale è ella si poca 
cosa da non farne alcun conio o ili volerla indolentemente 
trascurare? Dovremo dunque attendere ebe la mano di Dio 
sì aggravi maggiormente sopra di noi e ce la faccia per fona 
sconiare egli stesso? Oppure siamo noi cosi smemorati dei 
casi nostri di aver perduto la rimembranza delle calamità 
passale, o siamo noi tanto ciechi od impassibili da non co- 
noscere lo presenti o non sentirne il doloro? No, mici fra- 
telli, i nostri cuori sono tuli' ora gementi e gli ocebi nostri 
non sono asciutti ancora. lì bcnc'jò sia verissimo ebo i nostri 
patimenti sono mollo, al disotto dei nostri demeriti: Gravius 
est quoti commisimus, Uvius est quod tolevamus (1); sono perii 
gravi abbastanza per farci ricorrere al Dio delle misericordie, 
acciò col cambiamento di vita si degni in condizioni più 
fauste cangiare le nostre s orli. 

A questo fino il primo a più indispensabile mezzo ila porsi 
in opera è una pronta e sincera riconciliazione con Dio per 
la confessione e delcstazionc dei nostri peccali, facendo ser- 
vire a stromenlo di salirle ciò die ba servito a slromeulo 
di perdi/ione. Epperciò se abbiamo abusato della soprabbon- 
danza dei beni che il Signore ci lia dato, consumandoli 
colpevolmente nella smoderatezza dei passatempi, o nel lusso 
eccessivo delle vesti o in altro più sconvenevole scialacquo 
ripugnante alla modestia e santità cristiana, sono a migliaia 

(l) Ohi. edita ab Urbano vili. 
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i poveri di G. C. che ci stendono In mano c che ci doman- 
dano per amor di Dio il superQuo delle nostre ricchezze. 
Se abbiamo di troppo contentalo la gola o coli' eccesso delle 
crapule, o colla ricercatezza dei cibi, o colla squisitezza delle 
bevande, sia pronto il rimedio della mortificazione cristiana 
nell'astinenza c nel digiuno, facendo passare al povero gli 
avanzi preziosi delle nostro frugalità e della nastra tempe- 
ranza. Se siamo stali talmente distratti dalle cose temporali 
da dimenticare le eterne, abusando dello spirilo e del cuore 
con voltarli a pensieri ed affetti sconvenienti, eccoci nel Giu- 
bileo bella occasione da riparare coli' uso dei Sacramenti e 
della preghiera i falli passali, colla fiducia ben ferma che 
piacerà al Signore di temperare il rigore della sua giustizia 
coli' indulgenza della sua misericordia. E purché questa rifor- 
mazione di vita sia pronta e sincera e nella risoluzione di 
buoni proponimenti ferma e costante, ci resta mallevadore 
Dio stesso, che al pentimento seguirà il perdono e la pro- 
piziazione al peccato: Magna misericordia Domini et propitiatio 
itlìus convertentibas ad se (t). 

La prima condizione pertanto perchè ci sta propizio il 
Signore nella grazia del presente Giubileo è la conversione 
del cuore nella detestazione del peccalo coli' intendimento di 
farne la debita penitenza, accattandoci ai Sacramenti della 
Confetsione e delta Comunione, fra un mese a prefiggersi dal- 
l'Ordinario non piti oltre di lutto il venturo 1858. 

2. Ciascuno dovrà visitare tre Chiese da designarsi dall'Ordi- 
nario, oppure dovrà fare Ire visile nella stessa Chiesa a giu- 
dizio pure dell'Ordinario. 

3. Nelle visite si pregherà per l'esaltazione e prosperità di 
Santa Chiesa e della Sede Apostolica, per l'estirpazione delle 



eresie, per la pace e concordia dei Principi cristiani, e per 
la unità e pace di Lullo il popolo. 

4. Luogo il mese ?ìen prescritto un giorno di digiuno. 

5. Vengono pure prescritte due elemosine: una ai poveri 
secondo le proprie facoltà, ed un' altra a favore dell' opera pia 
della Propagazione della Fede che a lenore delle insinuazioni 
de! Santo Padre caldamente vi raccomandiamo. 

6. L'indulgenza del Giubileo e anebe applicabile in modo 
di suffragio alle anime sanie del Purgatorio. 

7. Le Monache ed anebe le Suore di Carità dei vari! In- 
soluti potranno eleggersi quel Confessore ebe meglio crede- 
ranno fra gli approvali dall'Ordinario per lo medesime, e nel 
resto praticheranno quanto loro si prescrisse negli anni acorsi. 

8. Per tulle le altro Comunità si provvederà , occorrendo, 
con particolari istruzioni. 

9. Per coloro clie avranno qualche legittimo impedimento 
onde poter eseguire, tulle le opere sopra prescritte, quali sa- 
rebbero i prigionieri, gli infermi e simili, sono autorizzati i 
propri Confessori a loro commutarle in altre opere pie, e, se 
occorresse, a loro prorogarlo in altro tempo vicino. 

10. [fanciulli non ancora ammessi alla Comunione potranno 
essere dispensali dalla medesima dai loro Confessori. 

H. Siccome a noi venne dal Breve Pontificio commesso, 
dichiariamo autorizzali ad esercitare tutte le facoltà nel me- 
desimo enunciale i reverendissimi signori Canonici di questa 
Metropolitana, lì Vicari Foranei, e li Parrochi, non cho tulli 
i Sacerdoti Confessori dell'uno e dell'altro Clero, munili già 
di palento dobilaraenle segnala, od autenticata col sigillo della 
nostra Cancelleria Arcivescovile. A loro norma abbiamo ordi- 
nata la impressione dell'Enciclica ex aliit che si dà in calce 
della presenti onde giusta la mente del Sommo Pontefice pos- 
sano opportunamente consultarla. 



Per la Citlii di Vercelli il mese ctie assegniamo pel Giubileo 
comincicrà nel giorno della festa dell'Immacolata Concezione 
dì Maria Santissima (8 del prossimo dicembre}. Allo ore H 
prima della predica avrà luogo il canlo del Veni Creator. 

43. Nella Chiesa di Santa Maria Maggiore vi sarà predica 
in tulle le sere della novena ili Natale alle ore 4 pomeridiane 
incirca seguila da solenne Benedizione. 

14. Le Chiese assegnale per le visiti; sono la Metropolitana, 
S. Maria Maggiore e san l'Andrea. Saranno ivi collocate due 
bussole, una per gli Asili d'Infanzia e ricovero di Mendicità, 
l'altra por la Propagazione della Fede. 

15. Il Giubileo terminerà col 7 del successivo gennaio in- 
clusivamenle, ed il giorno dell' Epifania avanti la Messa Pon- 
tificalo si canterà in ringraziamento al Signore un solenne Te 
Deum, il clic pure si eseguirà in lutto le parrocchie della 
Città. 

16. Per la Diocesi i signori l'arredi i sono an lo ri zzali a co- 
minciare questo mese quando giudicheranno più utile al loro 
popolo. Assegneranno essi le Chiese o Chiesa da visitarsi. Nel 
resto si regoleranno come loro abbiamo indicalo negli anni 
sborsi, massimamente in online alla predicazione, avvenendo 
essere indispensabile di provvedere una bussola entro la 
rispettiva Parrocchia per la richiesta elemosina a favore del- 
l'Opera pia por la Propagazione della Fede; o non ommel- 
leranno di fare almeno un Triduo di Benedizioni col SS. 
Sacramento, previo il canto del ifilerere, alla qual cosa 
pure caldamente esortiamo i signori Parrochi della Citta. Ter- 
minalo il mese del Giubileo, si canterà pure in lulle le par- 
rocchio della Diocesi un solenne Te Deum. 

Cosi purificali gli spirili ed i cuori nella grazia di G. C., 
ci sarà molto più agevolo dì ottenere dal Signore quei lumi 
c "."egli aiuti, di cui tanlo abbisogniamo, principnlmenle in 
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questi tempi, per conservare il prezioso tesoro della nostra 
Fedo O perseverare costantemente in essa per l'esercizio 
delle virtù Cristiane fino alla morte, cLc è il line supremo 
del S. Giubileo. 

Come pero il dono della Fede e della perseveranza Gnale 
non può venire une da Dio, essendo impossibile all'umana 
natura guasta, correità c prnpendenlo alla terra, di elevarsi 
sopra se stessa all'ordine sopra naturale senza un aiuto pe- 
culiare della grazia divina; noi abbiamo perciò debito sacro- 
santo d'implorare dal Signore per lo quotidiane nostre pre- 
ghiere questa tanto necessaria ed indispensabile grazia, cho 
le vai tutte, e che ò la massima delle sue misericordie. F,d è 
in queste nostre preghiere appunto ed in quelle di lutto il 
mondo Cattolico che il S. Padre pone fiducia pienissima, che 
i nemici della Chiesa saranno confusi, e che venga sempre 
più a benefizio del genere umano dilatalo il Regno di Gesù 
Cristo. ,. „. 

Preghiamo dunque, e preghiamo coslan temente per l'esal- 
tazione di santa Chiesa, e per la prosperila del Sommo Pon- 
tefice cho ci dispensa con sì larga mano i tesori del Sangue 
del nostro divin Salvatore. Preghiamo inollre per la prosperità 
dell'augustissimo noslro Sovrano e della Rcal famìglia, pei 
Principi e pei Popoli cristiani, per gli nmici e per gli ini- 
mici e per lutti, ed in parlicnlar modo che piaccia a Dio onni- 
potente di provvedere a lutti i più granili bisogni della Chiesa 
e dello Sialo, che è abbietto così santo dei nostri voli. Il per- 
chè senza alcuno spirilo di egoismo o di parte e senza alcuna 
accettazione di celi o di persone, ma con lulla la reltitudine 
della mento o del cuore pregheremo unanimemente e calda- 
mente il divin Paracielo a voler accordare la grazia de'suoi 
lomi agli Elettori ed agli Eletti nella prossima rinnovazione 
della Camera Elettiva, perchè gli uni e gli altri possano alla 
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gloria di Dio ed al bene della Patria adempiere fedelmente 
alla grandezza ed alla santità del loro mandato. A tal fino 
in tutte le Parrochie della Diocesi nella aera del sabbaio 1 i 
corrente, previo il canto del Veni Creator, si data la Benedi- 
zione col SS. Sacramento. 

Esaudisca il Signore questi nostri voli, e li compia colla 
grazia della sua Benedizione. 

Dat. Vercelli dal Palano Arcivescovile il giorno di Ognis- 
santi del 1857. 

4> ALESSANDRO Arcivescovo. 



1 UH. RR. SS. Parroci leggeranno e spiegheranno ai loro fedeli 
la presente lettera in un giorno festivo, e la terranno affissa per 
un mese nella Sacrestia, Quelli pero della Cititi la pubblicheranno 
nella vegnente Domenica 8 novembre. Per tutto il mesa del Giubi- 
leo, quando il rito lo permetterà, si aggiungerà nella Messa e nelle 
Benedizioni col SS. la colletta Pro remiiiione peccatomi»: Ersudi juas- 
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Ex otiti JVoilrii Eneyelicii Litlerii ad Voi hoc ipio die iati» Mettiti, 
Ytntrabiiti fruirei, quo tinaia miniasi vtitram pittattm exataumuo, ut 
in foniti chriitìanat, tt aviti» reipubticae atlamìtatibu» pvbtiia» in vatrii 
dioecMi'oiu precei perogendai carelli orfdieinam implorando»! miieneordwm. 
Ciim aulem io iiidem UlUrii lignifica ue rima», callaia Ecclaiai (neisuroi 
a Nobii hac occasioni ittrum profalum in', «tino hai Vabii im'di'mu» 
Litlerai, ouiiui thaaurni ipiot aptrimus. Itaqve il omnipolmlii Dii mi- 
uricordia, ac biatorum Pilri, et Patiti Apoitotorum eiut auctorilole cim- 
ali, ex i([o liqandi, ac loliendi potatati, qaam Nabii Domina», (itti in- 
diami, eummiii'i, per hai Uttertu omnifiiu, il linjufii wiirofum dioecerium 
utrìusqut icxvi fidetibui, qai intra unti» menti» ijultum ab unoouooin 
Feilmm praefigindum, atque a die, quem quìique Vettrnm comtitiurit, 
rompulansfum peccalo tuo humititer, et cum lineerà ilioiuwi delatationt 
confati, et tacramcniali abioiuli'one txpiati MMfWMMNH EufAnrnliai ia- 
crorwnlumTreeirenler lUieeperinl, oc Ire» Ecclaiai a Tabù allignando» 
avt IriiiH vicioio ittarum unum wìfatwrfNt, ibiqut aliano tanptri» ipatio 
piai ad Dram prò eialiafbne, el jiroiperilale lancio* JHflirii Beeliiiae, 
oe Scdii Apoitolicac, atque prò haeretvm «tàyatimr, oc pra poti, et 
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concordia cìiristianorum Principato, ae Colmi populi chritliani pace ri li- 
miate prtew ejfudcrint, alque insuper intra dicium tempora inferralfmit 
itmil itìwuitrak, ne aliquam in pauperes eltcmoiynam, piamque Jargflio- 
ntm in religiositsìmum l'ropagjlionis Fidci opai (qaod episcopali «Miro 
tela juininopire commendami! i) pio tua quisque detotionc crogavtrinl, pic- 
flÙrilMBI omnium percaliirum mlulgrntiam in forma tubitoti concedimi!!, el 
larjimtir, qtiae per morfiim suffragìi animtibus in purgatorio existentibas 
applicar! clima patrril. Alque ut liane Indalncntiam tucrari panini ctiam 
Moniale*. mi atiac ptnonae in cloni trù perprluo degenles, nec non qui- 
cumque tu carcere Muldnt, wl rsrporù in/irmilatc, iru alio qaoenmque 
impedimento proliibrantur , ^nominai aliqua ci commemorali! ipcribui per- 
agerc fofeont, Confinari» per eoi, al infra, eligendi* potatatela facimai, 
ut eadem in alio piclatis opera cotnmtrtore, vcl in aliud proximum tem- 
pia prorogare pollini, eam facilitate elioni dispensandi super Co min unione 
etim putrii, qui nonduni ad primam Communioncm faerìnl admini. Jtem 
iptis attirarla» dioeciiium fidtlibtu tum laica, lum ecclesiastici! lacevlari- 
biH et regalaribas, et cuiuirii Instituti ctiam spccialitcr nominanti licer- 

quemeumque Preibytnum Cnttfnsarium (rarenfarem, leu rrgularem c.r Ulti, 
quoi eduli mogi* idoncoi ad «une (factum 'ki-jiisri' ':.t nlmmi'H'ili' ; qua 
facilitate ali potei uni eliam Manialts tket ali Ordinarii iuriidictiont crem- 
ptac, aliaeqac mulicre.i intra claaslui ruinmiirantrs, dammodo Confcsia- 
riui approbalus tit prò Monialibu*) qui eoi ab excomti unica lionii, impen- 
lioni», et interdici!, aliisque eceleiiaiticii tententiii, et cemurii a iure vel 
ab nomine quatti de causa lalii, praeler infra e.rceplai, nec non ab omni- 
bus peccati*, exceisibus, ciiminibus, ci Jeliclii quantwnvii gravitivi el e- 
normìbm ctiam loeirum Ordinaria^ aul Sedi Apostolica*: speciali licet 
forma Mimatù, ci quorum absalutio aliai per generali nuimmodi JnduI- 
tum non intclligertlur concessa, in foro consdtnliae, et hac vice tantum 
abiolcere ialeant. /niuptr, ul amnihu faciiiorem ikMMH u'am, quo ad 
talutis iter passini redire, iiidem Confcisariis commemoralo unii» menili 
ipalio faeullatem quoque ìmpcrtimur, ul tos amnei qui iteli» it misere 
aiieripierunl, ae tere pocnileules ad rcconcilialionii Sacramentum aceedant, 
abioleert, illoique ab nbligati'ine denunciandi compiiti* ditpcniarc gutunf 
ad effectum mnsequendi eamdem Plcnariam ìndulgenliam , canmlù adhi- 
bilìi eondilioinòui, ci eiceptìi catìbui in juì6mi od («landa «latore, et 
graviara danna dmiincialio omnino neceiiaria tideatur. Praelirea canee- 
dram ul iidem Confettarli poitiut vota quaccumqne etiam turata, et Apo- 
•tolicae Sedi mercato (cattitatii, nlighiut, ci obligatioiui, quae a tcrlio 
aceepta faci il, tea in quibut agatur de praciudicio lenii icmpcr mxplir. 
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nec non pocnalibus, quae pratitrvoticJ a peccali,: iiuncupundir, nifi com- 
THulofio futura iudìcetur riannodi, ut non mima a peccala eommitlendo 
nfeaenel, quain priar voli materiaj in alia Pia opera dii pensando eom- 
mularc, imuncla in omnilnii casibux poenilentia salutari, et aliti, quae de 
iurt sunt iniungcnda. Facilitale/» quoque concedìmui dispcitsandi super irre- 
gularilate, ex ciolatioat censurami* contrada, ijuntcnus ad /bruni eiter-' 
num non (l'I deilucta, me facile JfuWni/a; praettr lane irro Confessarli 
pracdicli nullam per praisentcs Liltcras faealtaltm habebnnt dispeniandi 
saper alia quoti! irrigularitatc site c.t drlicto, lite ex defeda, wcl publtca, 
«I occulta, aul tupn alia incapacìlatr, «i inhabililule qvomodocumqut 
eonlracfa. Xan inltndimus aulem per praesentes Litleras ulta modo dero- 
gati Canstitulioni turi appositi! declaratinnibus editae a fet. ree. Bene- 
dicto XIV Pratdcccssorc Nostro, quae incipit • Sacramentum Poenitcntìac • 
quoad inltabililattm absokendi complicem, et guoari obligationem denuncia- 
tinnii, ncque inlimlimus facilitatali concedere ad ce! absolccntlos, quia Nobis, 
et Apostolica Sede, rei ab aliquo Practato, ieu iudicc Ecclesiastico nomina- 
Un excommunicali, suspensi, et interdicti, in alias in sententias, et cenni - 
ras inculine ileclarati /urrinl, practrrqatim si 111/1 1: pru.di<-tum menseni obli- 
galloni suaet satisfecerint. Quoti sì intra praefinitum .juif/iim iwftYìn C-m- 
fcnarii tatiifaccrc non potucrint, ipios absohi posse conc/tliinui ad cfftclnm 
dumtaxat assequendi Indalgeuliai liuius dubitaci, iaimicta obligationc salis- 
facìcndt statini ac pota/rint. 

Uaec concedimus, et iiul/slgcmus, non obitantibui Constitutionibus , et Or- 
dinationibas Apostolici! quibuscuraque in contrariam facicntibus, qnibui 
ammoni, et singulti, ctiamsi de iliis, cornm Ioli* ttnoribns speciali*, speci- 
fica, expressa, et individua, ac de verbo ad iciuiim, non arifrin per eiau- 
sulai generale! idem importante! mrntio, ini quatiis alia cxquisitu firma 
ad hoc nrto.ni/a farei, iilarum Imo™ prò sufficiente!- cj-prcssìs, ac foruiam 
in cu tradìtam prò (ertala liabentcs, hac vice spccialitcr, naminaiim, et 
exprene ad cffcclum praemissoi ira derogamo!, cHerìtquc contrariis qui- 
buiciimqut, 

Dcnique praecipuae N'astrae in Voi bencvoicntiae tetta» Apostolica!" 
Bcnidictiantm Vobis ipiii. Venerabile! Fralrei, omnibmquc Clerici!, Lui- 
eisque fidtlibus curar lustrai: cainmissis pcranutnter imjKitimtir. 

Datum Roma, apud S. Petrum die XXI Smembri* Anno MDCCCLI 
Panlificatui N'oitri Anno Sfilo. 

PIUS PI 1 . IX- 

IViir 0 LiK.gr. ArtirocKii* U« G.udtori. 
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